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INTERROGAZIONE A RISPOSTA SCRITTA DEI SENATORI LONGHI ED ALTRI N.4-05336

RISPOSTA

Ai militari la legge 11 luglio  1978, n. 382 recante “Norme di principio sulla disciplina militare, attribuisce i diritti che la Costituzione della Repubblica riconosce a tutti i cittadini. Tuttavia, per garantire l'assolvimento dei compiti propri delle Forze Armate, la stessa legge impone ai militari limitazioni nell'esercizio di alcuni di tali diritti nonché l'osservanza dì, particolari doveri nell'ambito dei principi costituzionali.

In particolare, per quanto attiene alla problematica in esame, con l'articolo 8 della citata legge viene esclusa la possibilità di esercitare il diritto di sciopero, di costituire associazioni professionali a carattere sindacale a di aderire ad altre associazioni sindacali. Inoltre,  viene vincolata la costituzione di associazioni o circoli fra militari al preventivo assenso del Ministro della Difesa. Contestualmente, l'articolo 18 individua in un articolato organismo di rappresentanza,  collocato all'interno delle Forze Armate, lo strumento attraverso il quale le istanze dei militari possono essere portate all'attenzione dei vertici istituzionali, senza che ciò possa in qualche modo incidere sull'efficacia dell'organizzazione militare, né sul rapporto gerarchico che ne è il fulcro.

La IV Commissione Difesa della Camera ha all'esame l'A.C. n. 932 su “Nuove norme sulla rappresentanza militare”, un testo che recepisce numerose iniziative legislative tese ad aggiornare il sistema della Rappresentanza Militare.
La Corte Costituzionale ha confermato, con la sentenza 449/99 la piena validità delle norme della legge del 1978 sottolineando come i caratteri di coesione interna e di neutralità propri dell'ordinamento militare siano incompatibili le attività sindacali.

L'alveo corretto in cui i militari possono esprimere le loro istanze, quindi, è, e rimane quello della rappresentanza militare i cui organi, in quanto elettivi, recepiscono pienamente lo spirito di democraticità a di libertà di pensiero che pervade la nostra Costituzione.

Non sarebbe corretto, invece, consentire al militare di svolgere attività sindacale propriamente detta o di associarsi a sodalizi che perseguono tali fini in quanto quelle specifiche forme di espressione, ancorché consolidate da una storica tradizione che tanto ha significato per il Paese in termini di progresso sociale, non risultano compatibili con i vincoli propri dello “status” dei militari che devono essere sempre al di sopra delle parti.

Ciò premesso, occorre osservare che negli oltre venti anni di vigenza della richiamata normativa si è registrato i1 crescente fenomeno dell'associazionismo libero e democratico tra cittadini, per i più svariati scopi, a volte coinvolgente anche militari. Al riguardo, non vi é alcuna preclusione a meno che le attività dei sodalizi non siano in contrasto con la richiamata normativa sulla disciplina militare.

Naturalmente l'attività dei  sodalizi si può evincere solo dall'esame dello statuto e dall'attività concretamente svolta. 

Pertanto, poiché l'Amministrazione militare ha il dovere di tutelare il proprio Personale e se stessa da situazioni che in qualche modo possono incidere su quella coesione interna a quella neutralità sottolineate anche nella sentenza della Corte Costituzionale, nei casi dubbi la Difesa si è rivolta all'Avvocatura dello Stato per un parere dirimente. Ebbene, a prescindere dai contenuti delta Statuto associativo, tale organismo è giunto alla conclusione che il sodalizio per il quale era stato richiesta una valutazione stava svolgendo, di fatto, attività configurabili come sindacali, rendendo cosi  applicabili, per i militari che vi avevano aderito, le previsioni dell'articolo 8 delta legge di principio.

In tale quadro la direttiva del 16 luglio 2003:

· è completamente aderente al contenuto letterale del richiamato art.8 della legge 11 luglio 1978, n. 382;

· esplicita i criteri posti a base delle valutazioni ministeriali, non precisati dal legislatore;

· tende ad evitare dubbi ed erronee interpretazioni.

Per quanto concerne le associazioni a composizione soggettiva mista, ovvero di militari a non militari occorre analizzarne prima l'oggetto e lo scopo.

Se questi elementi oggettivi hanno carattere militare, vale a dare, sono diretti a incidere sull'attività della Difesa a delle Forze Armate, vi é competenza ad esprimere l'assenso di cui all'art. 8, terzo comma.

La ratio della norma, infatti, è che è necessario verificare che siffatte associazioni siano  compatibili con l'assetto ordinamentale delle Forze Armate e non provochino turbamento ad esso, ovvero non siano intese a svolgere un'attività sindacale.

La circostanza che vi partecipino non militari non attenua il potere del Ministro di esprimere il preventivo assenso, che riguarda ovviamente i militari perché altrimenti la norma si presterebbe ad una troppo facile elusione.

Queste associazioni, cioè, sono pur sempre da considerare come associazioni fra militari.

La circostanza che costoro agiscano insieme a non militari non diminuisce il loro assoggettamento alle speciali limitazioni di libertà tra cui quella di associazione, che deriva dal loro status di militare.

Il potere di preventivo assenso è, sostanzialmente, null'altro che un potere di espressione di nulla‑osta che si basa sulla non incompatibilità delle predette finalità associative con l’assetto della Difesa e delle Forze Armate incluso in esse il divieto dì attività sindacale, e che si iscrive ‑ come la collocazione del corpo della legge n.382/1978 dimostra ‑ nel più generale potere disciplinare del Ministro; non é, in altri termini, da considerare come una sorta di riconoscimento, attributivo di un particolare crisma ufficiale all'associazione.

Ovviamente, nessun potere ha il Ministro, in base alla norma in questione, circa  í non militari.

Pertanto, se un’associazione che abbia oggetto a scopi di interesse militare  viene costituita totalmente tra non militari, non vi è titolo per esprimere il preventivo assenso Ministeriale.

In conclusione, la richiamata direttiva, da parte dell’interrogante, è completamente aderente al dettato dell’art.8 della legge 11 luglio 1978, n.382 recante “Norme di principio sulla disciplina militare”.

IL MINISTRO

[image: image1.wmf][image: image2.wmf]